
«Con la fede cristiana si accoglie
l’evento di corporeità: l’incarnazio-
ne dell’Unigenito di Dio e la sua ri-
surrezione dalla morte. Il corpo,
l’anima e lo spirito raccontano il mi-
stero della creatura umana, la sua
origine in Dio. Corpo, anima, spiri-
to: questo schema tripartito è dina-
mico ed energico al tempo stesso.
Secondo quest’idea dell’antropolo-
gia cristiana, il corpo porta in sé il se-
gno di Dio. Egli predica la salvezza
del corpo, non la salvezza dal corpo,
come facevano, nell’antichità, le reli-
gioni gnostiche e, come fanno anco-
ra oggi, alcune religioni orientali.

«Questa antropologia crede nel-
l’unità dell’uomo, anima-corpo-spiri-
to. Il fondamento di tutto ciò è la vi-
ta spirituale con al centro la preghie-
ra. La preghiera vissuta come luogo
dell’incontro con Dio e con gli altri,
pone i fondamenti teologici di una vi-
ta spirituale gioiosa e affascinante».

Che senso ha un libro sui sensi?
«Oggi sembra che i sensi siano pa-

ralizzati, atrofizzati o spenti, e per
questo, resi incapaci di apprezzare i
segnali mandati da
Dio stesso. Dire “sen-
si” significa evocare
un corpo e una psiche
in funzione, un essere
umano vivo e consape-
vole della propria sin-
golare identità. Tutta
la nostra conoscenza
viene dai sensi, sia
quella più empirica
sia quella più spiritua-
le. E poiché il corpo,
per noi cristiani non è
la tomba, ma è l’uomo
vivente a immagine e
somiglianza di Dio, es-
so è il luogo, il tempio, la dimora di
Dio attraverso il suo spirito, per ta-
le ragione i sensi umani non sono ne-
gati né disprezzati, ma sono chiama-
ti a diventare sensi spirituali.

«L’esperienza di Dio, che il creden-
te fa e cerca di raccontare a sé stesso
e agli altri, deve essere integrata nel-
l’esperienza sensoriale. Gli antichi
maestri cristiani ritenevano che i
“sensi spiritualizzati” favorissero il
“cammino verso il cielo”. Se l’espe-
rienza delle realtà corporali è compiu-

ta attraverso i cinque sensi fisici,
l’esperienza delle realtà spirituali av-
viene nell’anima attraverso i sensi spi-
rituali. Sono “le porte” che aprono
l’essere umano al mondo e al suo
prossimo, ma sono anche le vie che lo
guidano al dialogo con Dio, quasi cor-
de di una cetra misteriosa ma reale».

Perché hai titolato
il libro Le cinque fine-
stre del cuore?

«Perché il mio è in-
nazitutto un invito a
scendere nel nostro
cuore. In altre parole è
una proposta a non ri-
manere al livello della
sensibilità, dell’intelli-
genza, della specula-
zione o dell’emozione,
ma a scoprire questo
luogo interiore, il suo
cuore. Le tentazioni su
questa via dell’interio-

rità sono parecchie: la distrazione, la
disattenzione, la dispersione.

«È facile subire le influenze ester-
ne del mondo, per esempio le paro-
le e gli sguardi degli altri. È come se
fossimo condizionati dalle buone
maniere, dagli automatismi e da for-
me di superficialità. Quindi dobbia-
mo chiederci: in che modo possia-
mo trovare la via dell’interiorità? È
a partire dal cuore, il centro più pro-
fondo di noi stessi, che la vita di Dio
potrà sbocciare dentro di noi?».

Un libro sui sensi scritto da una
donna, religiosa, professoressa di teo-
logia: come metti insieme le cose?

«Essere professoressa di teologia
a Roma richiede un’“intelligenza
del cuore”. Ancora oggi mi chiedo
come la mia identità possa manife-
starsi nella missione della Chiesa.
Abitualmente, di fronte al tema del-
la missione della donna nella Chie-
sa, si concentra l’attenzione esclusi-
vamente sulle funzioni o sui ministe-
ri della donna. Mi sembra importan-
te cercare la specificità antropologi-
ca nella donna per scoprire “la di-
mensione femminile”: lo spazio inte-
riore del corpo della donna si presen-
ta come una chiave di comprensio-
ne della “femminilità”, capace di ri-
velare e analizzare l’“essere femmi-
nile” della Chiesa. La donna cono-
sce, per esperienza vitale nel suo cor-
po, che cosa significhi essere spazio
abitabile, abitazione. La mia ottica
converge sulla missione della don-
na, sul contributo della donna alla
missione della Chiesa. È fondamen-
tale ridimensionare il dibattito intor-
no alla donna per incentrarlo sulla
Chiesa, che si arricchisce con l’ap-
porto dell’esperienza della donna».

Cosa vuoi dire più precisamente?
«La dignità della donna non può

ridursi soltanto alla figura di sposa
o di madre o di vergine. La sposa, la
madre e la vergine sono “stati” che
la donna può attraversare per ri-
spondere alla sua fondamentale vo-
cazione. Anche l’uomo può essere
vergine o sposo, anche l’uomo ha
questi diversi “stati” e tuttavia nes-
suno pensa di ridurre il ruolo o la fi-
gura, la grandezza dell’uomo a uno
degli stati ai quali la persona uma-
na, nella sua fondamentale ricchez-
za, è chiamata per una scelta che di-
venta la sua scelta vocazionale.

«È essenziale andare verso un rin-
novamento antropologico che inclu-
da tutti gli aspetti: biologico, socio-
logico, psicologico, storico, cultura-
le e teologico. Credo che uno dei
principali compiti femminili del no-
stro tempo sia quello di raggiunge-
re la convergenza tra la realtà con-
creta delle donne e la realtà della
Chiesa. Le donne possono apporta-
re il loro essere specifico a tutta la
Chiesa per renderla più femminile,
in altre parole più abitabile».
 Cettina Militello

Pregare con i sensi, senza deviazione
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Il coinvolgimento del corpo nella
preghiera è comune a tutte le religioni.

L a Società San Paolo intende accompagnare,
in modo non esclusivamente celebrativo,
l’Anno paolino che si chiude il 29 giugno

2009 con il nuovo magazine Paulus (principal-
mente nelle librerie cattoliche dai primi di luglio)
per rispondere a un mandato del beato Giacomo
Alberione (1884-1971): «La Famiglia Paolina è
suscitata da san Paolo per continuare la sua ope-
ra. [...] Deve essere Paolo oggi vivente, un corpo
sociale». Paolo è corpo sociale di circa 600 comu-
nità paoline sparse nei cinque continenti.

Ma sia la visione che la missione di questa nuo-
va rivista, e del sito web che marcerà in parallelo
e sarà multimediale, multilingue e interattivo, so-
no state espresse molti anni prima da una ragaz-
za, morta a 24 anni in clausura: «Sento il biso-
gno, il desiderio di compiere per te, Gesù, tutte
le opere più eroiche. [...] Nonostante la mia pic-
colezza, vorrei illuminare le anime come i profe-
ti, i dottori, ho la vocazione di essere apostolo.
Vorrei percorrere la terra, predicare il tuo nome,
e piantare sul suolo infedele la tua Croce glorio-

sa, ma, o Amato, una sola mis-
sione non mi basterebbe, vor-
rei al tempo stesso annunciare
il Vangelo nelle cinque parti
del mondo, e fino nelle isole
più remote. Vorrei essere mis-
sionaria non soltanto per qual-
che anno, ma vorrei esserlo sta-
ta fin dalla creazione del mon-
do, ed esserlo fino alla consu-
mazione dei secoli» (suor Tere-
sa di Gesù Bambino, Scritto
autobiografico B, 2v-3v).

Nelle due versioni Paulus
nasce per far conoscere Pao-
lo, autore di un epistolario (la
prima raccolta del Nuovo Te-
stamento), apostolo e dottore
dei lontani ancora pagani, tes-
sitore di tende militari, archi-

tetto della Chiesa, ministro che offre il proprio
sangue in libagione, riconciliatore perseguitato
come collaboratore di Dio, evangelizzatore.
Paolo è l’iniziatore del lessico culturale della
Chiesa (si pensi a parole come: Vangelo, Chie-
sa, coscienza, libertà, sinergia, giustificazione).
Paolo è il primo a salutare una sua Chiesa trini-
tariamente: «La grazia del Signore Gesù Cristo,
l’amore di Dio e la comunione dello Spirito San-
to siano con tutti voi» (2Cor 13,13).

Per il passato si usava dire che Paolo se vives-
se oggi farebbe il giornalista. Oggi non potrem-

mo immaginare qualcosa di più ardito? La comu-
nicazione moderna è molto più veloce di quella
di una lettera lungo le strade romane, potendo
viaggiare alla velocità della luce. Non tenterebbe
allora Paolo di fare qualcosa di simile a Wikipe-
dia o a Google utilizzando la “rete” di Pietro per
connettere in una sola ekklesìa, a vocazione uni-
versale, tutti i popoli della terra? Forse Paolo an-
drebbe all’Onu, accettando il rischio di parlare
di Gesù come il Cristo crocifisso e risorto, unico
vero kyrios-padrone del mondo. Senza tenere in
conto i risultati per la propria immagine.

Assieme a informazione e attualità per l’An-
no paolino, Paulus contiene un dossier di 32
pagine redatto lungo quattro percorsi: il primo
è filologico, linguistico e letterario; il secondo è
geografico e storico, ripercorrendo città e regio-
ni menzionate nell’epistolario e negli Atti degli
Apostoli: stabiliremo corrispondenti in Palesti-
na, Siria, Turchia, Grecia, Malta, Roma, Italia
e Spagna ma anche nel resto del mondo per co-
noscere, da diversi punti di vista la storia più re-
cente di Paolo in tutte le Chiese. Il terzo com-
prende il Vangelo secondo Paolo, come unica
potenza di salvezza reale dell’uomo intero e del-
l’umanità oltre ogni religione e cultura. Il quar-
to itinerario è pastorale e di comunicazione in-
terattiva, connettiva, crossmediale, reticolare,
multimediale e multilingue.

Useremo due metafore come criteri di reda-
zione: la logica della pietra e quella dell’acqua
(e della rete) cercando la sinergia in Cristo, che
è la roccia che disseta (cf 1Cor 10,4). Per Paolo
utilizzeremo la definizione di “pescatore di uo-
mini”, inizialmente descrizione della missione
di Pietro.

In un articolo dell’Osservatore Romano del
1˚ maggio sugli effetti di Internet sulla Chiesa e
la società, si citava il contributo di Nicoletta Vit-
tadini, dell’Università cattolica del Sacro Cuo-
re: «La cultura del web è una cultura della reti-
colarità. È una tecnologia orizzontale caratteriz-
zata dalla capillarità (accesso del singolo uten-
te), connettività (possibilità di entrare in rela-
zione con altri utenti), dove la condivisione del
sapere e le relazioni tra individui si rivelano cen-
trali». È in questo contesto fluido che vogliamo
osservare Paolo nell’atto di prendere il largo
per pescare negli oceani.

Paolo non è Pietro; è un’altra colonna della
Chiesa, diversa e necessaria. Non possiamo di-
menticare Paolo. Idealmente possiamo farci col-
laboratori di Paolo per evangelizzare il mondo
di oggi. Imparando da lui. �

San Paolo ieri e oggi di Angelo Colacrai e Giovanni Serra

Un nuovo mensile per conoscere l’Apostolo

La copertina
del primo
numero
di Paulus.

Con l’apertura
dell’Anno
paolino
(28 giugno)
vedrà la luce
Paulus,
mensile
di cultura e
comunicazio-
ne, per far
emergere
la grandezza
e vitalità
dell’Apostolo
delle genti.
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